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Soffriva di gravi insufficienze respiratorie, ma doveva marciare e correre 

alato, lo arruolano: muore in caserma 
Marco Pagliazzi, 20 anni, da appena dieci giorni in servizio alla « Vigilanza aeronautica militare » di Viterbo - Ave
va tutti i certificati medici, ma non è stato nemmeno visitato al Celio - Sarebbe morto per un fortissimo attacco 
di asma - Oggi verrà eseguita l'autopsia ordinata dalla magistratura - La testimonianza del padre - L'inchiesta 

Morire dt leva E' succes
so ancora, ad un ragazzo di 
20 anni, malato fin da pic
colo di asma bronchiale, al
lergia, insufficienza respira 
tona. Aveva tutti i docu
menti. i certificati, presen
tati alla visita di leva e in 
caserma, la « VAM » (vigi
lanza aeronautica militare) 
di Viterbo. L'hanno arruo
lato lo stesso, sottoposto a 
marce estenuanti , guardie. 
Ed è morto, dopo appena 
dieci giorni di naja. Marco 
Pasliazzi. romano, compiva 
vent 'anni tra pochi giorni. 

I suoi compagni dicono 
aper tamente che si t ra t ta di 
un vero e proprio t omici
dio». Potrà stabilirlo l'in
chiesta subito aperta dalla 
magistratura di Viterbo e la 
autopsia di otrgi. Ma intan
to. le notizie fornite dagli 
altri mili tali della caserma. 
dai parent i del ragazzo e dai 
medici dell'ospedale (dove 
Marco è arrivato pratica 
niente già morto) lasciano 
sconcertati . 

Con quelle gravi deficienze 
fisiche, non solo è s ta to ar
ruolato senza nessuna visi
ta all 'ospedale militare del 
Celio — come succede in 
questi casi — ma è s ta to 
anche assegnato ad un corpo 
particolare, dove l 'addestra
mento è durissimo 

Marco soffriva di insuffi
cienza respiratoria fin da 
bambino, dall 'età di sei an
ni. Era allergico alle vacci
nazioni, qualsiasi t ip" HI vac
cinazione. Ed è questo l'unico 
« male » riconosciuto in ca
serma. Q u a n d i i inculai mi
litari si sono presentat i con 
la siringa per il vaccino, 
Marco ha fatto vedere uno 
dei suoi certificati, ed ha 
evitato la puntura che po
teva essergli fatale. Ma per 
il resto nessuno ha mai con
trollato la sua cartella me
dica. 

Cosi, come tut t i gli altri 
mili tari . Marco marciava, 
correva, si esercitava e « ir
robustiva il fisico». Poi, al
la sera, entrava in came
rata , in s tanze umide e pie
ne di polvere, non certo 
l'ideale per chi soffre di 
asma. Se n'era lamenta to an
che con il padre domenica 
scorsa, al r ientro per il pri
mo giorno di libera uscita. 
Eorse l'aveva det to anche ai 
suoi superiori. « Ma la disci
plina mili tare non ammet te 
cedimenti ». commenta con 
amara ironia un mili tare 
della stessa caserma. 

Cosi, martedì sera. Marco 
ha « ceduto ». Dopo l'ennesi
ma giornata di corsa e mar
ce. al mat t ino e al pome
riggio. Verso le 22.30, insie

me ad altri due militari che 
dormono nella sua stessa ca
mera, si sdraia sul letto. Re
s tano a parlare e a leggere 
per un'oret ta . Poi, verso 
mezzanotte. Marco comincia 
a sentirsi male. Gli manca il 
respiro « per un fortissimo 
at tacco d'asma », dice il me
dico della caserma. 

1 superiori cercano di 
tranquillizzarlo. <: Non preoc
cuparti , non è niente ». Il 
dottore gli pratica un'inie
zione endovenosa a base di 
cortisone. Serve a placare la 
crisi d'asma. Ma l'insuffi
cienza respiratoria diventa 
gravissima, e i superiori so
no costretti a questo punto 
a portarlo in ospedale. Sono 
ormai le 1.30 di notte. Dal
l 'ambulanza Marco scende 
cianotico, non respira più. 
Non c'è più nessuna possi
bilità di salve rio. nemmeno 
con la respirazione artifi
ciale. Muore pochi minuti 
dopo il ricovero. 

Che cosa sia successo, nel
le già precarie condizioni di 
Marco, è difficile dirlo. La 
dottoressa Busnico del Poli
clinico Umberto I. che da 
anni curava il ragazzo, è ri
masta esterrefat ta alla no
tizia della morte di Marco. 
« Non si muore a vent 'anni 
per un 'asma ». ha detto. 
Senza ombra di dubbio è 

successo qualcos'altro. Che 
cosa, è difficile dirlo. Pro
babilmente l 'autopsia stabi
lirà con certezza la causa 
della morte. Non è solo una 
« formalità » che interessa i 
giudici. Interessa le autori tà 
militari, i suoi compagni. 
tut t i noi. E sopra t tu t to i 
genitori, sua sorella Patrizia. 

« Mia figlia — dice Angio
lo, il padre di Marco dipen
dente dell 'Mitalia — si sta 
dando da fare perché non 
Unisca tv i to nei soliti ar
chivi ». Al dolore si aggiunge 
l 'amarezza, anche nel tono 
della voce: « Perché non sì 
sono accorti di nulla? Ep
pure lo sapevano, avevano 
visto tut t i i certificati me
dici. Non posso pensare che 
anche per gli altri è s ta to 
e sarà sempre cosi. Avreb
bero potuto mandar lo al 
Celio, e invece magari pen
savano si t ra t tasse dì una 
scusa. Ma possibile che non 
controllino? ». 

Ne aggiunge altri di inter
rogativi, con voce dimessa. 
« lo comunque vado alla Pro
cura di Viterbo — cont inua 
— e mi costituirò par te ci
vile. Spero che l ' inchiesta 
porterà ad un processo, af
finchè la verità venga tu t t a 
a galla ». « Marco era in 
lista per al tre visite di con
trollo. Me ne aveva parlato 

domenica, quando ha otte
nuto la prima licenza. Mi ha 
det to anche che non si sen
tiva troppo bene, l 'asma era 
torna ta a creargli dei fastidi 
per colpa delia polvere e 
delle continue esercitazioni. 
Evidentemente non aveva la 
possibilità di farsi sentire, 
di chiedere un esonero ,>. 

Marco si era diplomato lo 
scorso anno in ragioneria. 
Aveva già chiesto un rinvio 
per poter ul t imare gli studi, 
dopo che alla visita mili tare 
lo avevano classificato « abi
le arruolato ». Il padre — 
ormai persa la speranza di 
un esonero — lo aveva con
sigliato di chiedere l'arruo
lamento in aviazione. «Tan
to ormai doveva fare il mi
li tare. t an to valeva che pro
vasse con l'aviazione, ma
gari avremmo lavorato in
sieme a Fiumicino ». 

La domanda è s ta ta ac
colta e il 1. febbraio è arri
vata la cartolina. Destina
t o n e : caserma «VAM» di 
Viterbo. Una specie di CAR 
massacran te per i servizi di 
vigilanza dell 'aeronautica. 
Doveva uscirne presto per 
essere assegnato, forse in un 
aeroporto. Non ha resistito 
nemmeno due set t imane. 

Raimondo Bultrini 

Torna 

da Strasburgo 

la delegazione 

unitaria di donne 

per la pace 

Rientra oggi a Roma da 
Strasburgo una delegazione 
unitaria di donne dei partiti 
democratici della XVI Circo
scrizione. Motivo del loro 
viaggio la presentazione al 
Presidente del Parlamento 
europeo, Simon Veil. di una 
petizione popolare in favore 
della pace promossa e fir
mata su iniziativa delle don
ne della Circoscrizione. E 

i molte di quelle stesse donne 
alle 13.45 — ora prevista per 
l 'arrivo della delegazione — 
saranno ad attenderle all 'ae
roporto. 

Ancora un incidente nel fabbricone di Cassino 

Si sgancia un'altra «scocca» 
ma per la direzione Fiat 

è normale amministrazione 
Ormai intollerabile la disorganizzazione e il rischio che si 
corre alla catena — Le proposte del consiglio di fabbrica 

Ormai s'è perso davvero il 
conto. La rubrica fissa de
gli incidenti al « fabbricone » 
di Cassino si riempie ogni 
giorno. Ieri c'è s tato l'ultimo. 
Al reparto verniciatura una, 
scocca s'è sganciata, è ri
masta sospesa in aria, pe
ricolosamente, facendo trema
re tu t te le linee. Solo per 
caso non ci sono stati feriti. 
A quel punto infatti le linee 
sono abbastanza alte, due
tre metri, ed è difficile che 
la scocca che si sgancia rie
sca a colpire qualche operaio. 
Ma bastava poco perché tut to 
finisse in tragedia. Bastava 
che l'auto si staccasse dalla 
linea un paio di metri prima 
e qualche lavoratore ci sa
rebbe rimasto sotto. Ormai, 
è chiaro, si aspetta il morto 
per prendere provvedimenti, 
per fare in modo che gli in
cidenti non avvengano più, 
per controllare le s t rut ture , 
per fare le opportune modifi
che. per far funzionare la 
manutenzione. E' un gioco 
pericoloso. E ieri la direzione 
ha continuato a comportarsi 
come l'altro ieri, come due. 
t re quat tro giorni fa. come 
sempre. Ha fatto finta di 
niente. 

La reazione degli operai è 
s ta ta immediata. Il consiglio 
di fabbrica, riunito d'urgen

za. ha fatto precise proposte 
alla direzione della Fiat. 
« Gli abbiamo chiesto — di
ce Massimo D'Aloia della 
Firn — di far intervenire lo 
ispettorato del lavoro, oppu
re di fare delle rilevazioni 
fotografiche, oppure, infine. 
di redigere un verbale sul 
nuovo incidente. Ebbene, nes
suna delle tre proposte gli 
è andata bene. Ha detto di 
no e ha messo in libertà gli 
operai del reparto vernicia
tura. Insomma, lo stesso com
portamento di sempre ». Lo 
stesso che ha tenuto negli al
tri mille incidenti che hanno 
segnato la vita in fabbrica 
in questi ultimi tempi. Per 
la Fiat gli incidenti, o sono 
una pura invenzione — e 
quindi non vanno nemmeno 
presi in considerazione — 
oppure avvengono per colpa 
degli operai (o meglio, «del
l'uomo che dirige la macchi
na »). Non c'è via di mezzo. 

La direzione del « fabbrico
ne », insomma, rifiuta lo 
stato di fatto. E continua a 
mettere a repentaglio la vi
ta di migliaia di operai. E li
cenzia chi protesta per gli 
incidenti facendolo passare 
per « provocatore » oppure 
caccia via chi sta male, bol
landolo come « assenteista ». 
Sono gli ultimi segnali che 
arrivano da Cassino: un cli

ma di tensione che cresce e 
diventa più pesante, insop
portabile. Lo ripetiamo: è 
un gioco troppo pericoloso. 
Alla fine l'intolleranza, l'osti
nazione a non guardare den
tro la fabbrica e a far fìnta 
di niente, la strategia del 
« muro contro muro ». della 
chiusura, non pagano. Posso
no solo aumentare le tensio
ni, provocare fratture, lace
razioni. riescono solo a « mi
nare » la convivenza dentro 
l'azienda. Cosa vuole la Fiat? 
Vuole forse far saltare i ner
vi alla giovane classe ope
raia di Cassino? La cronaca 
di questi mesi lo fa pensare. 

La Fiat di Cassino non fun
ziona. c'è qualcosa che non 
va. Questo è un fatto. E la 
direzione deve pur rendersene 
conto. All'inizio, quando le 
prime scocche cominciavano 
a barcollare sulla testa degli 
operai, ha detto che era «sa
botaggio». Adesso, questa tesi 
non regge più. E anche la 
direzione se n'è accorta. Ma 
non basta. L'ispettorato al 
lavoro, tempo fa, ha detto 
che la responsabilità degli 
incidenti era della manca ta 
manutenzione. La Fiat nega. 
E allora? Una cosa è certa: 
questa « girandola » di inci
denti non può continuare, de
ve finire. E subito. 

I giovani sfruttati chiedono una nuova indagine dopo quella al S. Giovami La polizia interviene, pesantemente, contro i lavoratori che presidiano la « Icar » 

Anche al San Giacomo lavoro nero Coi manganelli, a passo di carica 
«fratta» degli allievi infermieri per sciogliere un «picchetto» 

Una lettera denuncia: la convenzione con le Suore della Misericordia è la stessa j Una lavoratrice, incinta, è dovuta ricorrere alle cure dei sanitari - Condannata dalle forze politiche democrati-
iii entrambi gli ospedali - Uguale trattamento: turni massacranti , niente salario che la condotta degli agenti - Nell'azienda si trascina una vertenza per piegare l'intransigenza padronale 

Da domani e fino 
al 19 febbraio 

il carnevale 
di Sutri 

Raccontano i .< cantari » ca
vallereschi del '-ItKÌ che i ra-
Saz7Ì di Sutri per celebrare 
le prodezze del compaesano 
— dicono loro — più famoso. 
il paladino Orlando, lo eles
sero re del carnevale. Da 
quei tempo lontano — rac
conta la leggenda — ogni 
anno la tradizione si ripete: 
il giovedì grasso a Sutri scel
gono ancora una persona del 
posto per interpretare la par
te del re . Folklore, ricerca 
sulle origini del teatro comi
co italiano, culti pagani e an
tichi riti contadini? Forse un 
po' di tutto insieme. 

Anche quest'anno la piaz
za di Sutri ospiterà — dal 14 
al 19 febbraio — diverse ma
nifestazioni popolari: sfilate 
di carri allegorici, corsa del
le pile e banchetti a base di 
rigatoni e salsicce offerti in 
un « pitale •» (nuovo) al po
sto del piatto. La festa co 
rninn'a domani alle 15.30 con 
l'inare-^o di Sua Maestà Re 
Carnevale 

La truffa dei corsi per al
lievi infermieri al San Gio
vanni è ormai scoppiata, fra
gorosamente. L'indagine della 
Regione e quella, imminente. 
della Procura generale chiari
ranno altri particolari. Ma 
c'è qualcosa che finora era 
forse sfuggito. Il San Gio
vanni non è l'unico teatro 
dello scandalo. Gli allievi 
professionali delle Suore del
la Misericordia infatti sono 
sfruttati e non pagati anche 
al San Giacomo, convenziona
to con la stessa « scia la pro
fessionale * gestita da mon
signor Fiorenzo Angelini. 

In ima nuova lettera-de
nuncia gli allievi chiedono al
l 'assessore alla cultura e agli 
altri responsabili della Re
gione nuovi controlli anche 
in quest'ultimo ospedale, do
ve la situazione è esattamen
te identica a quella del San 
Giovanni. E cioè: massimo 
sfruttamento degli allievi (in 
nome del tirocinio) per lavo
ri che spetterebbero ad in
fermieri professionali, lavoro 
gratis nelle corsie per 12 ore 
consecutive, di notte, turni di 
ó ore la mattina oppure 7 
ore il pomeriggio (escluse 
ovviamente !e altre ore di le
zione). A subire questo trat

tamento sono ben 280 allievi 
« senza contare i vari corsi di 
specializzazione r>. 

In quest'ultima lettera i 
giovani allievi sono ancora 
più duri: « Dopo le varie ac
cuse denunciate — scrivono 
— tutto sembra rimasto in
variato. Sappiamo che nella 
nostra scuola si instaurerà 
un voluto clima di terrore. 
che prima o poi troverà 
sbocco nella selezione, se non 
durante l'anno, sicuramente 
rerso giugno, quando ci sa
ranno gli esami di Stato e 
quelli di passaggio agli anni 
successivi ». La realtà attuale 
— dicono ancora — « è che 
noi continuiamo a prestare 
servizio notturno di 12 ore ». 

Ma lo scandalo — com'è 
noto — non rigunrJa soltanto 
il già gravissimo sfruttamen
to degli allievi giunti da ogni 
parte d'Italia. Coinvolge un 

I giro di miliardi letteralmente 
I i rubati :> alla Regione (e 
j quindi allo Stato) at traverso 
| la convenzione con la « scuo-
| la professionale ». Le Suore 

della Misericordia, infatti. 
gestiscono l'assistenza infer
mieristica al San Giovanni e 
al San Giacomo. 

I n servizio delicato che 
{ prcninpnne un certo numero 
I di caposala, di capoturno, di 

infermieri già diplomati. Ed 
anche, in misura del 35 per 
cento, di allievi infermieri da 
utilizzare come ausiliari. Per 
questo la Regione sborsa fior 
di milioni: otto all 'anno per 
ogni allievo caposala e sei 
(sempre all 'anno) per ogni 
aspirante infermiere. In real
tà svolgono mansioni di ca
poturno gli stessi allievi, sen
za alcuna preparazione e i 
turni sono spesso coperti 
senza nemmeno un infermie
re professionale. 

Tutto questo ten?ndo conto 
che. in teoria, lo ^stipendios 
per gli allievi è di 80 mila 
lire (decurtate di vitto presso 
le religiose) e che in pratica 
nessuno di loro prende una 
lira dal lontano luglio scorso. 

Chi intasca quei soldi? Sa
rebbe facile rispondere — 
almeno in parte — ma è un 
compito che ora spetta alla 
magistratura, alla quale sì è 
rivolta la Regione. Dovrà 
stabilire anche come sia sta
to possibile andare avanti fi
no ad ora in questa situazio
ne. 

Venerdì alle 9 il coordina
mento del Policlinico ha in

detto un'assemblea con tutti gli 
allievi infermieri dentro al San 
Giovanni. Anche da li dovreb
bero uscire fuori altri partico
lari. 

Ma qualcuno ha 
nostalgia di Sceiba? 

Davanti alle fabbriche rì-
sp:t!..uu- irntigt.itr:ti e cele
rini. A Rieti si carica un pic
chetto alla Icar, a Trieste un 
corteo operaio, a Napoli u-
n'altra manifestazione dì la
voratori, a Roma la polizia 
disprrde una assemblea di 
impiegati all'Ina. Perchè? 
Con'- •tf-zr'.' Fotti ivlati? E-
pisodi di nervosismo o fun
zionari che hanno nostalgia 
delle « vecchie » cariche coi 
gipponi? O ancora qualcosa 
di diverso, di più arave e al
larmante? Abbozzare una ri
sposta non è facile ma bi
sogna rifletterci sopra, e su
bito. Certo non siamo all'in
tervento sistematico, però c'è 
anche un altro campanello 
d'allarme che ci preoccupa e 
stavolta viene dalla magistra
tura: in provincia di Frosi-
none. ormai da qualche tem
po. fare picchetto è un reato 
e lo sanno bene i larora'ori 
di Ferentino che si sono visti 
vi'-riìr.yiTc niu.sto una Metti 
mana fa. Ed è una sintonia 

di movimenti all'interno dei 
corpi dello stato che lascia 
meno spazio alle sottovaluta
zioni. 

La domanda — per farla 
breve — è questa: c'è una 
« idea ». c'è un filo a tenere 
assieme queste cariche? E 
ancora, quale idea? Dire un 
si o un no sarebbe affrettato 
o avventato. Certo è che ci 
sono ancora forze petenti che 
voaliono una rivincita del 
vecchio sul nuovo. Ed è u-
aualmcnte certo che in una 
situazione pesante e critica 
come quella che si sta attra
versando — coi morti quoti
diani e il sangue - il gioco 
duro, l'uso spregiudicato del
le forze dell'ordine può appa
rire più facile. 

In fondo a questa strada 
c'è la criminalizzazione di 
forme di lotta pacifiche e 
normali, il divieto nei fatti 
della iniziativa operaia: ad 
ogni corteo di fabbrica un 
intervento, ad onni picchetto 
una carica. E magari invo
cando sempre i motivi di or

dine pubblico, magari na
scondendosi sempre dietro i 
« tempi duri » e la « situazio
ne straordinaria ». E allora 
bisogna dire no, subito, con 
chiarezza: la lotta non si toc
ca, per chi manifesta in piaz
za (e non ci interessa nem
meno se abbia ragione o tor
to) non si può ricorrere al 
manganello e ai gipponi. 
L'emergenza c'è ma non è u-
na scusa, semmai un'aggra
vante. 

Ma forse — ed è un'altra 
riflessione da fare — l'obiet
tivo di queste cariche non 
sono soltanto gli operai. I 
« nostalgici » vogliono colpire 
anche dentro, anche all'inter
no della polizia. Rimettere 
davanti ad una fabbrica a-
genti contro lavoratori vuol 
dire anche questo, ributtare 
indietro di fatto i processi 
nuovi che si sono svilupnati 
in questi anni, cancellare 
bruscamente la sindacalizza 
zione. il legame con le grandi 
federazioni unitarie. 

Il padrone dell'Eur-foto mette in liquidazione lo stabilimento 

Prima ha «dissanguato» l'azienda 
adesso licenzia tutti i lavoratori 

Perdono il posto 44 operai - Una gestione fallimentare - «Ha fatto di tutto per far ser
rare i battenti alla fabbrica» - Assemblea permanente dei dipendenti: «No alla chiusura» 

Licenziato j 
in tronco: j 
era una ! 

sindacalista j 
« Le comunichiamo che 

non ha superato il periodo j 
di prova ». Punto e basta. | 
Così, con dieci parole, è sta
ta licenziata Manuela Orazi. 
dattilografa in prova all ' 
Unione i tal iana di riassicu
razione. « Eppure Manuela 
— dicono i colleghi — ha 
svolto in modo dignitoso il 
periodo di prova ». Allora ci 
deve essere qualche motivo 
dietro quello «ufficiale». 

La ragione vera del licen 
7inmcnto sembra il suo ime 
res^f per le richieste sinda 
cali I lavoratori hanno subi
lo scioperato, in più hanno 
deriso di picchettare l'entra
ta dell'azienda fino a quan 
do la direzione non si deci 
dora a spiegare i motivi del 
provvedimento. 

Prima ha fatto colare a 
picco l'azienda, l'ha « dissan
guata ». poi ha deliberato la 
liquidazione e ha mandato le 
lettere di licenziamento a 44 
operai, tutti i dipendenti. La 
fabbrica è l'Eur foto servi te . 
uno stabilimento fotografico 
che sta in via Persico alla 
Garbatella e l'autore dell'epi
sodio è Luigi Galassi. ammi 
n i t r a t o r e unico della S.p.A. 
Tutti i lavoratori, appena ri
cevuta la lettera di licenzia
mento. si sono subito riuniti 
in assemblea permanente e 
hanno chiesto che venga an
nullato il provvedimento di li
quidazione. 

f Non è possibile che un* 
azienda che può servire un 
mercato ampio — hanno det
to i dipendenti — che ha serie 
possibilità di lavorare, venga 
chiusa cosi. all'improvviso. 
senza pensarci un attimo e 
mettendo in mezzo alla strada 
44 operai ». Il padrone, comun
que. non è disposto a tratta
re. Il sindacato — e non da 
oggi — non gli sta molto sim

patico. Liquidare: questa è la 
sua decisione. E indietro — 
ha fatto sapere — non ci 
torna. 

Il motivo ufficiale della 
chiusura dello .stabilimento è 
« la mancanza di liquidità, la 
situazione debitoria crescente 
e non più sostenibile >. come 
ha scritto nella lotterà invnta 1 
agli operai. Ma il motivo vero j 
è che la gestione dello sta j 
bihmento. uno dei più impor
tanti a Roma, è stata falli
mentare. Hanno fatto di tutto 
per farlo chiudere: non han
no accettato il lavoro, hanno 
invitato i clienti a non conse 
gnare i rulli delle foto, non 
hanno comprato la carta ne j 
cessarla per la s tampa. L' 
obiettivo era chiaro: si voleva 
liquidare a ogni costo. 

< Pensa — dice un fattori
no — poco tempo fa ci fere 
delle richieste a dir poco as
surde. Disse: se accettate 
venti licenziamenti, l'abolizio 
ne del premio di produzjone. 
la distribu/ione dellr ferie co 
me meglio piare a me. l 'ap j 
plicazione della mobilità sen 

za garanzie, se mi permette
te di pagarvi il salario, in ca
so di malattia, solo dopo il 
ventesimo giorno, allora pos
siamo pure* proseguire l'at
tività. A patto però che an
che il sindacato non metta 
i bastoni fra le ruote. Ecco 
cosa vuole, un'azienda senza 
sindacato, che funzioni e mar
ci come crede lui ». 

Gli operai, naturalmente. 
non ci sono stati. E così, la 
distruzione dello stabilimento 
è andata avanti più celer
mente. * Sembra anche — di
ce un lavoratore — che ab
bia ricevuto un finanziamen
to da una banca per 180 mi
lioni. I soldi, forse, se l'è 
presi, ma l'azienda l'ha man
data alla malora ». Adesso 
tutti gli operai nono in assem
blea permanente, non accet 
tano la liquidazione dello sta
bilimento. « Il lavoro c'è — 
dicono — e noi vogliamo la
vorare. E se una certa ri
duzione del personale è ne
cessaria. va bene pure, ma 
deve discuterla con noi . » 

PROTESTANO GLI OPERAI DELLA GIP SaVcbc.Se0,Gii 
operai della raffineria G I P di Gaeta , del gruppo Monti, s a i o scesi di nuovo in sciopero. 
Secondo alcune dichiarazioni, infatti , lo stabil imento non sarebbe incluso nel piano pe
trolifero nazionale e sarebbe quindi dest inato a chiudere i bat tent i . L'occupazione simbolica 
del palazzo comunale si è conclusa soltanto quando una delegazione è s ta te ricevuta dal 
vicesindaco. Alla fine un te legramma è s ta to inviato al presidente del Consiglio. Cossiga, 
ai ministri dell ' Industria e del Lavoro e al presidente della Regione. I lavoratori vogliono 
conoscere la sorte della raffineria, vogliono sapere che fine faranno, se saranno licenziati 
o meno. La vertenza della GIP , come si ricorderà, è par t i ta nel '76. A giugno dei '78 è s ta to 
firmato un contra t to con l'AGIP-Pontoll che prevedeva l 'aumento della produzione. Ma il 
progetto non ha funzionato. Da ottobre la raffineria è ferma. A marzo scade il contra t to 
e non sarà rinnovato. Qualcuno dice che lo stabil imento è incluso nel plano petrolifero, 
al tr i negano. I lavoratori vogliono sapere, fino in fondo, la verità, 

E tre. Dopo l'assemblea al
l 'Ina sgombrata dagli agenti . 
dopo un intero consiglio di 
Jaoòrica denunciato dalla 
magistratura, ieri una carica 
delia polizia contro un « pic
chetto » operaio a Rieti. Di 
mezzo ci sono andat i i di
pendenti della Icar, uno degli 
stabilimenti più citati dalie 
cronache sindacali: qui, intat
ti. sembrano valere al t re leg
gi. l 'azienda sembra essere 
una « zona franca » dove è 
permesso tut to ciò che invece 
vieta lo Statuto dei diri t t i del 
lavoratori. P r ima le provoca
zioni padronali, poi il pesan
te, quanto ingiustificato in
tervento delle torze dell'ordi
ne. Il tu t to con una sincronia 
quanto meno sospetta. 

Ma vediamo come si sono 
svolti ì la t t i . L'altra ma t t ina 
di fronte alla Icar le organiz
zazioni sindacali avevano or
ganizzato un « picchetto », u-
na forma di lotta decisa, ma 
certo non ingiustificata visto 
l 'ottusità del gruppo dirigente 
aziendale. Fin dalle prime o-
re del mat t ino i cancelli del
lo stabilimento erano presi
diati da gruppi di lavoratori 
e lavoratrici in sciopero. Cer
to c'era tensione, una tensio
ne più che giustificata, ma 
tut to era regolare, non c'era 
alcuna violazione di leggi e 
norme. Poi all'improvviso, 
capi tanat i dal commissario 
Grella, davanti alla fabbrica 
si sono presentat i decine di a-
gentl e di carabinieri. Senza 
neanche spiegare i motivi 
della loro presenza, gli agenti 
hanno « caricato » gli operai. 
Il parapiglia che ne è nato si 
può facilmente immaginare. 

Una lavoratrice, una donna 
in avanzato siato di gravi
danza è s ta ta colta da malore 
ed e s ta ta subito accompa
gnata — dai suoi compagni 
di lavoro, vale la pena di 
sottolinearlo — al pronto 
soccorso. Le condizioni della 
donna for tunatamente , non 
sono gravi. Anche altr i lavo
ratori sono rimasti contusi, e 
probabilmente ci sarebbero 
stat i anche feriti più gravi, . 
come è avvenuto in una ana
loga « carica » l 'altro giorno a 
Trieste, se fra le forze del
l'ordine e gli operai non si 
fosse messo in mezzo il de
puta to comunista Franco 
Proiett i . L' intervento del 
compagno Proietti , che ha 
annuncia to una interrogazio
ne par lamentare sull'episo
dio, ha permesso di placare 
le acque. 

Del fatto, cer tamente si 
continuerà a discutere, 
E' s t rana , infatt i , la fretta 
con cui è intervenuta la poli
zia — anche se non esisteva 
nessun reato — contrapposta 
invece alla * lentezza » di al
tri apparat i dello Stato, sol
lecitati ugualmente a interve
nire per la Icar. Quello che 
succede dentro questa fab
brica infatt i meriterebbe 
davvero l 'attenzione di qual
che magistrato. Qui sono vie
ta te addir i t tura le l ibertà di 
pensiero e di associazione. 
Qui gli iscritti al s indacato 
sono tar tassat i , sono colpiti 
da incredibili provvedimenti 
disciplinari, qui l'azienda, 
quando mancava tu t to il re
sto. è ricorsa davvero alle 
minacce, e alla rappresaglia. 
Tut to questo è stato sempre 
denunciato, ma nessuno mai 
è intervenuto. 

Perchè? Come mai? In cit
tà. a Rieti, danno una spiega
zione a tu t to questo. Si dice 
che la Icar, una delle più 
Importanti fabbriche per il 
congelamento della carne. 
abbia protezioni « altoloca

te ». Insomma l'azienda a-
vrebbe molti « amici ben piaz
zati ». « Amici » magari con
quistati solo con qualche bel 
pacco dono sotto le feste na
talizie o pasquali. E — per
chè no? — così si potrebbe 
anche spiegare la rapidi tà 
dell 'intervento della polizia. 

Un intervento che h a subi
to provocato reazioni molto 
ferme. Il consiglio comunale 
di Rieti in un ordine del 
giorno condanna decisamente 
l ' intervento delle forze del
l'ordine, così come denuncia 
l 'atteggiamento intransigente 
della direzione aziendale. In
somma, anche stavolta l'inte
ra ci t tà si è schierata con gli 
operai in lotta. 

Cristiano Euforbio 

Assemblea con 
Chiaromonte 

a Rieti 
per la Snia 

Si torna a parlare della 
Snia, della ristrutturazione e 
del risanamento del più gran
de stabilimento produttivo di 
Rieti. L'appuntamento e per 
oggi pomeriggio alle 18 al 
teatro Vespasiano. 

L'assemblea (organizzata 
dal PCI , il partito che con 
più coerenza ha sostenuto in 
questi tre anni gli operai 
durante la lunga vertenza), 
parteciperà il compagno Mau
rizio Ferrara, segretario re
gionale e il compagno Gerar
do Chiaromonte, responsabi
le del dipartimento problemi 
economici e sociali della di
rezione del partito. 

ULTIM'ORA 

L'eroina ha 
fatto un'altra 

vittima: 
aveva 18 anni 

Ancora una vitt ima della 
droga. Un giovane di 18 an
ni, Fabio Ranuccl, ò stato 
rinvenuto cadavere nella pro-
pia abitazione in Vicolo del
le Vacche 3. nella zona di 
piazza Navona. A fare la 
macabra scoperta è stata la 
sorella della vittima. A terra 
l'ormai consueta siringa. 

CIVIS 
Nella sala C del Civis (via

le Ministero degli affari e-
steri, 6) si svolgerà sabato 
alle ore 18 il primo seminario 
di ricerca del gruppo Vrtti 
Opera. Per ulteriori informa
zioni ci si può rivolgere al 
78.56.629. 

VIDEO UNO 
St.vera alle ore 21.05 di

batt i to in diretta da Video-
uno sul terrò ismo e la vio
lenta eversiva. Par tecipano 
Stefano Rodotà e Luciano 
Violante della Sinistra indi
pendente. Per intervenire i te
lefoni sono: 3611673 e 3612856 


